
 
I legami internazionali sempre più stretti con il mondo 
affascinante della locomozione e con la loro città, Torino, 
capitale italiana degli “automobili”, spingono i fratelli Vittorio e 
Pietro Diatto a un passo coraggioso: la fondazione di una 
propria fabbrica di automobili, indipendente dal gruppo 
industriale di famiglia. 
Consapevoli di non potere sostenere contemporaneamente il 
ruolo di finanziatori e di progettisti, cercano alleanze con 
aziende gia solide e affermate.  
Scelgono la francese A. Clément Bayard, di Levallois Perret -  
Parigi,  la casa straniera che allora vendeva il maggiore numero 
di auto in Italia, circa 100 all’anno.  
Il 12 aprile 1905, l’alleanza dà vita alla “Società Anonima 
Diatto-A.Clement Vettura marca Torino”.   
 
 
 
 
 

 
Su una vasta area di 25.000 mq., sorge 
l’officina di 6.000 mq., dotata di 200 
macchine utensili, dei tipi più moderni e 
perfezionati. Le prime foto degli 
stabilimenti Diatto, mostrano locali 
spaziosi, ben illuminati e organizzati, 
qualcosa di sorprendentemente 
industriale  sin dalle prime battute.  
 

 
D’altra parte vi lavorano sin dall’inizio 500 operai: per fare un 
confronto, alla Fiat, la più grande fabbrica di automobili, gli 
operai sono 776.  Anche per l’organizzazione commerciale, 
Diatto si affida a chi vanta esperienza e solidità nel campo, la 
“Fabbre e Gagliardi”, gia rivenditrice delle maggiori case 
automobilistiche, tra cui anche l’Itala.  
Dal 1905 la 1909 vengono prodotti ben cinque modelli di 
autovetture, a 2, a 4 e a 6 cilindri, venduti come solo telaio:  
la 2C O. 10-12 HP, 1.884 cc., venduta a 6.800 lire;   
la 4 V.S. 14-18 HP, 2.724 cc., venduta a 9.000 lire;  
la 4 O.S. 20-25 HP, 3.770 cc., venduta a 12.000 lire;    
la 4X 25-35 
HP, 4.846 cc. 
e la 6 D.V. 24 
HP, 4.086 cc.,  

vendute 
entrambe a 
14.500 lire.  

 
Nel frattempo, Diatto cerca di farsi conoscere, 
attraverso uno dei pochi mezzi allora disponibili, 
le corse. L’ing. Vittorio Diatto vi partecipa 
personalmente, alla guida della sua 4C di 3.770 
cc., affiancato dai primi pionieri piloti.  



Nel 1906 arrivano le prime gratificanti vittorie 
nelle competizioni internazionali (consulta sul 
sito, l’Albo d’Oro con il repertorio fotografico). 
Alla Milano - San Remo, 320 km. di regolarità, 
Diatto vince in  poco più di 9 ore, con la prova 
di velocità a San Remo sul chilometro con 
partenza da fermo, percorso in 4’ 46” e 3 
decimi (oggi, cent’anni dopo, le auto più 
sportive, impiegherebbero meno di 25”).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Alla Coppa d’Oro - Concorso di velocità e di resistenza, 
4.000 km suddivisi in 11 massacranti tappe giornaliere, 
su e giù per le strade (si fa per dire) dello stivale, su 48 
iscritti in rappresentanza di 19 case automobilistiche, 
Diatto vince le tappe di Milano, Perugia, Roma, Napoli e 
ottiene altri importanti riconoscimenti.  

 
 
 
 
 
 
Le riviste “Auto d’Italia” e “L’automobile”, nelle 
edizioni dal 15 al 25 maggio 1906, pubblicano 
alcune fotografie delle vittorie della Diatto, con 
ampi servizi di cronaca, compreso il banchetto 
dei festeggiamenti tenutosi naturalmente a 
Torino, sul Valentino, all’hotel du Pax; 
compare anche una delle prime pubblicità 
Diatto, abbinata ai pneumatici Pirelli, riprodotta 
qui sotto.  

 
Alla Lugano - San Gottardo,  gara di 
velocità in Svizzera, 7 ore attraverso i 
passi di montagna, Diatto si piazza al 
primo e al secondo posto e al Concorso 
Herkomer in Germania (vedi sopra), 1800 
km. da Francoforte a Innsbruk, con gara 
di velocità di 5 km. a Semmering, contro 
134 concorrenti, Diatto, con una sola 
vettura iscritta, vince (consulta sul sito, 
Competizioni dal 1905 al 1915). 
Questi importanti successi conseguiti gia 
nel corso del secondo anno di attività, 
iniziano a portare fama e notorietà 
internazionale alla Diatto, il cui nome 
viene associato alle competizioni sportive.  



Il primo esercizio, chiuso al 31.12.1906 con un 
utile di circa 145.000 lire, permette di distribuire 
agli azionisti un dividendo pari all’8% del capitale 
investito l’anno prima, all’atto della fondazione. 

L’anno successivo, Diatto vince in Francia la 
Coppa di Cannes, ambitissimo “Record 
internazionale di minore consumo”, percorrendo 
100 km. con 10 litri di carburante; siamo nel 
1907. 
 
All’inizio del secolo, il costo del carburante era 
elevato e potere vantare un consumo inferiore, 
rientrava gia allora, nella politica commerciale 
delle case automobilistiche. Le Diatto presto si 
distinguono per la raffinata progettazione e per 
la precisione costruttiva, dimostrando di 
possedere una tecnologia all’avanguardia.  

 
Era noto che gli ingegneri Diatto, cresciuti in 
una famiglia di affermati industriali inventori, 
avessero ereditato il puntiglio della dinastia.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nel 1908 Diatto coglie un altro successo nella gelida 
Russia, alla Pietroburgo - Mosca, 700 km. combattuti da 
una ventina di marche automobilistiche internazionali, 
ottenendo un onorevole terzo posto. 
 
 
 
 
 

 
La partecipazione a queste gare in condizioni 
climatiche proibitive, apriva ai vincitori i nuovi 
mercati del nord e dell’est Europa.  
Ma nel contempo li obbligava a dotarsi di propri 
laboratori chimici, come Diatto fece, per 
studiare il comportamento dei fluidi a 
temperature gelide e per ricercare nuovi additivi 
per l’acqua, l’olio e il carburante.  
Certamente, i ricchissimi fratelli Diatto, avevano 
bene in mente di voler esportare dovunque le 
loro vetture.  



E nelle competizioni, riuscire a tenere 
testa ai più importanti costruttori di allora, 
le case europee Benz, Berliet, Darracq, 
De Dion & Buton, Fiat, Isotta Fraschini, 
Itala, Renault, Zust e americane Ford, 
Oldsmobil, etc., si traduceva per la neo 
nata Diatto, in un aumento delle vendite, 
con richieste provenienti da tutta Europa.  
La competizione quindi, era gia portata a 
livelli estremi.  
Le condizioni pietose delle strade spesso 
rendevano insufficienti le 2 ruote di 
scorta di normale dotazione, per cui i  
 

 
costruttori di pneumatici erano obbligati a una 
continua ricerca di nuove mescole di gomma, per 
fronteggiare la concorrenza in un mercato in crescita.  
Le sospensioni erano soggette a un lavoro immane, 
gli scuotimenti delle vetture rendevano gli 
spostamenti poco confortevoli e tutte le parti 
meccaniche risentivano rapidamente di un’elevata 
usura.  
Le lavorazioni di precisione erano più affidate 
all’abilità degli operai specializzati, che non alla 
millimetrica tolleranza delle macchine utensili.  
Anche nell’assemblaggio, era la perizia manuale a 
fare la differenza.  
 

Apprendiamo da una pubblicità del maggio 1908, 
(visibile sul sito, Stampe + Industrie + Automobili 
produzione 1905-1915), che una 
Diatto 14-18 HP completa, con carrozzeria, doppio 
phaeton, costava 10.000 lire. 
 
Nella pubblicità del mese successivo, si legge: 
Rendimento elevato del motore, solidità 
specialmente studiata del cambio di velocità e del 
differenziale. Consumo minimissimo di benzina … 
(la forza dell’espressione pubblicitaria concede 
nuovi orizzonti ai superlativi assoluti). 
 
 

 
Tipi di chassis specialmente rinforzati, con un 
nuovo cambio a tre “trains balladeurs”, la cui 
prova su lunghi percorsi diede risultati superiori 
ad ogni aspettativa. 
Da questa pubblicità, si evince che gli acquirenti 
di automobili avevano gia allora cognizioni 
tecniche e che bisognava rassicurarli riguardo la 
solidità di quelle parti meccaniche che, nella 
produzione automobilistica dell’epoca, erano 
probabilmente soggette a maggiori rotture:  
cambio di velocità, differenziale, chassis.  



Insomma c’era un gran da fare, per migliorare 
quello che molta gente considerava ancora una 
carrozza meccanica. 
Diatto conquista meritata gloria anche nel campo 
dei veicoli agricoli, applicando, prima al mondo, il 
motore a benzina nelle macchine agricole e 
ottenendo premi e riconoscimenti al Concorso 
Internazionale indetto dal Ministero 
dell’Agricoltura, all’Esposizione di Piacenza 
svoltasi nel settembre del 1908 (accanto la 
pubblicità). 

 
 
I fratelli Diatto, forti 
degli iniziali 
successi, fanno 
un’offerta al  socio 
francese per rilevare 
la partecipazione. 
 
 
Il socio accetta e il 
30 giugno 1909 
viene   liquidato, con 

il plauso della stampa automobilistica, soddisfatta che la proprietà 
diventi interamente italiana: il caratteristico marchio ovale Diatto, 
diventerà famoso in tutto il mondo. 
Sotto la guida dell’ing. Vittorio Diatto, che continua a ricoprire la 
carica di  amministratore delegato, l’offerta si allarga con un nuovo 
modello di vettura leggera, prerogativa della Diatto.  
                Un 4 cilindri monoblocco di 16/20 HP,  2.000 
     Carrozzeria Diatto-Garavini                cc, cambio a tre marce, con carrozzeria       

doppio phaeton di serie, venduta a solo 7.000 
lire. La produzione viene quindi estesa non     
soltanto a telai da vestire, ma, tra i primi in Italia, 
a vetture complete, di gamma alta, a prezzi 
concorrenziali, potendo disporre di un proprio 
ampio reparto carrozzeria. 
 
                    Londra - Diatto 30 cabriolet Mulliner 

Diatto infatti, con l’acquisito degli stabilimenti 
della rinomata carrozzeria Garavini, inizia un 
forte programma di espansione. 
La 16/20 HP ebbe grande successo anche 
in Inghilterra. Era effettivamente leggera, 
600 kg. il telaio, robusta e veloce: 



Con una carrozzeria a 4 posti, completamente 
carica, la vettura si è mostrata atta a lunghi viaggi, 
a escursioni in montagna, ai valichi dei passi alpini, 
non riscaldando punto (da Motori Cicli & Sport 
gennaio 1910).                                                
Il mercato Inglese è così interessante che Diatto, lo 
stesso anno, presenta a una gara di velocità 
sull’autodromo di Brooklands, una vettura tipo 
sperimentale Aerodinamico di 15,9 litri (qui 
accanto), creando sconcerto e attenzione.                   
Il programma di espansione è accompagnato da 
investimenti anche nella ricerca tecnologica.  
       
                         1910 - Brooklands: Diatto 15,9 litri                                                                                        

 
Diatto dota i propri motori di due 
alberi a camme e di quattro valvole 
per cilindro, brevetta sistemi di 
alimentazione, cambi, impianti 
frenanti, reclamizzati in quattro lingue 

nelle brochure dell’epoca, destinate a 
raggiungere i mercati internazionali 
(vedi nel sito, Vetture + Brochure 
originali).                                                          
 
Grazie anche alla supremazia 
sportiva, le esportazioni inter-
continentali, avviate nel 1910 in 
Europa - Spagna, Francia, Svizzera, 
Austria, Germania, Inghilterra, 
Polonia,  Russia -, nel Nord e Sud 
America - in Canada, USA, Brasile, 
Cuba, Argentina - e in Australia, da 
Sidney a Melbourne, permettono a 
Diatto di dotarsi di una estesa rete  
 

 
commerciale e di garantire ovunque l’assistenza della                                                                                                 
Regina delle vetture leggere, per velocità, comfort e 
distinzione. 
Da un articolo di Motori Cicli  Sport del 1911 (vedi sopra):  
Vennero forti ordinazioni dall’Inghilterra, dall’Australia, 
dall’America, dalla Russia, ecc. La vendita crebbe di mese in 
mese. Le consegne divennero insufficienti …  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



)          
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1910 Inghilterra – Brooklands: J. E. Hollebone, pilota ufficiale della Diatto Aerodinamica Sperimentale, 
conquista un secondo posto ex equo, un terzo e un quarto posto, contro le fortissime Sunbeam.  
Auto Motor Jouurnal dedica un’ampia cronaca delle gare, arricchita da servizi fotografici  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
1910  Inghilterra – Brooklands: J. E. Hollebone lanciato, alla guida della Diatto Aerodinamica Sperimentale 

 
 
 



Il registro delle spedizioni delle vetture 
Diatto diffuse per le principali vie del 
mercato mondiale …  
I nomi più frequenti dei luoghi di arrivo, 
erano Sidney, Melbourne, San Paulo in 
Brasile, Buenos Ayres, Havana, Canadà, 
Londra, Vienna, Varsavia, Ginevra, 
Norinberga, Valladolid, ecc. e Roma, quello 
di Sua Maestà la Regina Madre, a cui sono 
state fornite ben 4 vetture Diatto, tre con 
carrozzerie chiuse e una con carrozzeria a 
due posti ! 
 

L’affezione della Casa Reale Italiana per la Diatto, continuò 
ininterrottamente fino al 1927.  
Anche la famiglia del futuro costruttore Enzo Ferrari, entra a 
fare parte dei prestigiosi clienti Diatto.  
(Qui sopra ammiriamo la produzione di serie del 1913, di 
cabriolet e coupè Diatto, esposte al Salone dell’Automobile). 
Intanto la squadra corse Diatto, forte della sua superiorità 
tecnologica, continua a riscuotere successi nelle 
competizioni a calendario internazionale.  
 

 

 
Nel 1914 a Barcellona, alla Corsa della Rebassada, la più importante gara in salita della Spagna, 
Diatto conquista il primo posto, vittoria che replicherà nei quattro anni successivi.  
 
In Francia, alla Coppa del Turismo (vedi sopra), su un 
percorso di 3120 km., Diatto vince per la miglior economia e il 
migliore rendimento, come minore spesa chilometrica, alla 
media di 80 km/h, (la stampa ne accredita un consumo medio 
di soli 9 litri di carburante ogni 100 chilometri).  
 

 
E al Circuito 
Automobilistico 

Toscano di 260 
chilometri, Diatto, 
su 40 
concorrenti, si 
piazza prima 
nella categoria 2 
litri e quarta nella 
categoria 3,5 litri 
(vedi accanto). 



Le industrie Diatto sono in forte espansione e 
si avviano a diventare uno dei primi gruppi 
industriali d’Italia. Per fare fronte alle forti 
ordinazioni, Diatto, dal 1912 al 1915 
acquisisce gli stabili della fabbrica di 
automobili Itala,  rileva le officine della 
Scacchi e della Newton, ex Valt (Vetture 
Automobili Leggere Torino). 
 

 
 
La Scacchi, fondata a Chivasso (To) nel 1911 dall’ing. 
Cesare Scacchi, gia capo officina della Fiat, con circa 
100 dipendenti, produceva 5 vetture al mese.  
La Valt, fondata nel 1911 e in seguito acquisita 
dall’industriale inglese John Newton, produceva 
anch’essa automobili. 
 

 
Diatto trasferisce il personale e tutti i 
macchinari nel nuovo stabilimento di Via 
Frejus, per potere incrementare la normale 
produzione che si aggira oltre i 40 veicoli 
mensili. Nel contempo acquisisce il controllo 
della Società italiana dei motori Gnome & 
Rhone, la più importante fabbrica di motori 
aeronautici, titolare del brevetto del motore 
rotativo dei caccia militari, con all’attivo una 
produzione di 200 motori aeronautici al mese, 
trasferendo sofisticata tecnologia alla 
produzione automobilistica: “Diatto: la più 
illuminata scienza e la più sicura esperienza 
della meccanica automobilistica e aviatoria”. 

 
I motori rotativi Gnome a 9 cilindri, 
vincono le più ambite gare Europee di 
trasvolate:  
La Traversata del Mediterraneo, La 
Coppa Gordon Bennet, il Meeting di 
Reims, i Raids di Friedricksafen, di 
Dusseldorf, di Cuxhaven, di Zeebrugge,  
di Dunkerque. 
Successi e notorietà, le permettono, allo 
scoppio della “Grande Guerra”, di 
acquisire consistenti commesse da tutta 
Europa:  
5.000 motori aeronautici per le armate 
aeree d’Italia, Russia, Francia, Inghilterra 
(vedi accanto la pubblicità). 



Nella pubblicità della Gnome, riprodotta in 
calce alla pagina precedente, compare la 
“ghianda”, il frutto della quercia, pianta 
simbolo di robustezza e longevità, che 
accompagnerà sovente anche la pubblicità  
delle automobili Diatto, quale denominatore 
comune. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Gli stabilimenti Diatto, ampliati a c.a. 30.000 mq, producono anche camion militari che, dopo avere 
superato un durissimo  collaudo di 2.000 km. nell’attraversamento delle Fiandre, vengono 
acquistati, nell’ordine delle migliaia, dagli eserciti Russo, Francese e Belga.    
Anche le vetture Diatto, grazie alla loro robustezza e affidabilità, sono impiegate sui campi di 
battaglia, dalla Tracia, fino in Tripolitania (vedi gli articoli dell’epoca).  
 
Diatto, con una forza lavoro di oltre 1.500 operai,  amplia la produzione bellica pesante, ai carri per 
l’artiglieria, alle ancore per La Regia Marina, etc. 
Il bilancio al 30 settembre 1915 (qui sopra riportato), presenta un’azienda in salute, con un utile di 
205.000 lire su 5 milioni di bilancio.   



Il periodo bellico coincide in una 
sorta di conversione industriale, 
per saziare il grande fabbisogno di 
attrezzature militari e di motori per 
l’aviazione (vedi il sito, La 
produzione bellica).  
 
E sarà proprio l’ingente commessa 
di camion militari forniti al Regno 
d’Italia, i cui pagamenti non 
verranno onorati, che 
comprometteranno il futuro della 
Diatto.  
 
 

 

 
Prima dello scoppio della guerra, l’ex tecnico Ettore Bugatti, amico degli ingegneri Diatto, segue 
con interesse lo sviluppo industriale della casa aereo-automobilistica.  
Nel 1915, prende avvio una decennale collaborazione tecnica e commerciale che, dall’acquisizione 
dei brevetti Bugatti del motore 8C aeronautico, si estenderà al campo automobilistico, con la 
produzione di vetture di lusso e da corsa (vedi il capitolo 4: 1915-1925: Diatto - Bugatti, motori 
aerei e automobili). 
In uno stralcio (qui sopra), della relazione del presidente del consiglio di amministrazione, ing. 
Diatto,   accompagnata  al  bilancio  del  1915, si menziona  
l’accordo con Bugatti e il trattamento economico riservato 
ai combattenti e alle loro famiglie. 
 

 



Nel 1919, finita la guerra e ripresa alacremente la 
produzione automobilistica, Diatto torna a correre nelle 
competizioni. Nella prima gara del dopo guerra, la crono 
scalata Parma Poggio di Berceto, 53 km. in provincia di 
Parma, Diatto conquista il primo e il secondo posto nelle 
classi 1.500 e 2.500 cc, gara che vincerà anche nelle 
successive quattro edizioni.  
 
E alla Targa Florio, 
432 chilometri sui 
monti siciliani delle 
Madonie, Diatto si 
aggiudica il primo 
posto nella categoria 
2 litri e il terzo posto 
nella classifica 
generale, davanti a 
vetture di oltre 5 litri 
(vedi qui accanto). 
 

 
 
 Sempre nel 1919, Diatto lancia “Il sontuoso coupè Tipo 4 
DC, la vettura italiana più veloce e di minore consumo” 
dell’epoca, con design, stile e tecnologia all’avanguardia.  
La direzione della produzione viene affidata all’ing. Giuseppe 
Coda, validissimo e stimato  progettista. 
 
 

L’ing. Coda è un pioniere nel campo della progettazione dei 
motori, con esperienze presso la Zust di Brescia, la Fiat, la 
Rapid e la Scat, quale direttore tecnico per la costruzione di 
aerei Spad, con motori Hispano-Suiza 8 cilindri . 
L’ing. Coda frequenta gli “assi” delle squadriglie aeree 
italiane, Ancillotti, Ronza, Piccio ed è intimo amico del fuori 
classe, pluri decorato, Francesco Baracca, dal quale Enzo 
Ferrari erediterà il mitico stemma del cavallino rampante (il 
mondo dei motori era piccolo).  
 
 

 
1924 - Diatto   

20S  spider 
Schieppati 
(proprietà 

Diatto) 

 
 
 
 

Coda, sviluppando un progetto inizialmente 
destinato alla Veltro, la sua piccola officina di 
automobili, realizza i motori Diatto Tipo 20 e 20S 
per la produzione di serie,  risultati gia così 
competitivi, da essere utilizzati con successo 
nelle corse, senza bisogno di modifiche.  



Successivamente, Coda progetta e 
costruisce un motore 8C in linea con 
due blocchi Diatto 4C tipo 20, 
ispirandosi al motore Bugatti Avio 8C, 
che Diatto aveva prodotto su licenza, 
sotto la Sua direzione tecnica.       

                                                                                          
1924 - Alfieri Maserati su Diatto 20 S 

 
 
Questo e un altro motore 8C a teste fisse, costruito nel 1922 con 
l’avvio della collaborazione con Alfieri Maserati, vengono montati 
su due telai Diatto Tipo 20 di serie e provati sulla salita del 
Moncenisio, ma con risultati insoddisfacenti.  
Abbandonato questo progetto, Coda e Maserati, che ora lavora 
stabilmente per la Diatto, realizzano un 8 cilindri monoblocco in 
linea, bialbero in alluminio di 2 litri, con carburatori Memini e 
compressore Tipo Roots, carrozzato da Schieppati.  Maserati lo 
prova nel circuito di Monza, finalmente con successo.  
 
 
 

 
 
 
 
 
Diatto,  definitivamente, affida ad Alfieri ed Ernesto 
Maserati, le sorti della squadra corse e il progetto del 
nuovo motore Diatto Grand Prix 8 cilindri 
compressore. 
Dopo innumerevoli vittorie e con un invidiabile 
bagaglio tecnico e sportivo, Alfieri Maserati, con le  
Diatto Grand Prix 8C ereditate, nel 1926 fonderà la 

“Maserati”: vedi  il capitolo 5) Diatto-Maserati. 
 

Alla politica di acquisizione dei migliori tecnici, perseguita gia dall’immediato dopo guerra,  segue 
l’acquisizione dei migliori piloti, anche grazie ai quali Diatto primeggerà nelle competizioni. 
Diatto, proseguendo con determinazione nella sua vocazione agonistica,  presenta il nuovissimo 
modello 2 litri 25 hp, che riscuote consensi e successo anche all’estero. 
 
 
In Inghilterra, la rivista  
The Motor 
Autogiournal,  
il 26 agosto 1920 
pubblica una prova 
articolata della Diatto 
25 HP e, comparandola 
con la nuova Bentley 3 
litri, le accredita le 
medesime prestazioni, 
pur avendo una 
cilindrata inferiore (un 
successo per la casa 
italiana). 



 



 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

1920 – Diatto 25 HP (from The Auto motor journal)  
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 

1920 – 1921   
Diatto 25 HP (fromThe Auto motor journal) 
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Sempre nel 1920, Diatto presenta una “Vettura speciale tipo 
corsa, con siluro in alluminio” (qui accanto, ne riproduciamo 
la pubblicità) che, in agosto e in novembre viene 
reclamizzata dall’importatore Foresti, sempre sulla rivista 
inglese The Motor, nella versione Super Sporting. 
 
Nel 1921 Diatto vince 

nuovamente, in 
Inghilterra e in 

Svizzera, “I Concorsi 
Internazionali per il 

Maggiore 
Rendimento”, in 

competizione con 50 
vetture rappresentative 

dei più importanti 
costruttori europei e 

americani. 
 

Le Diatto sono premiate per le maggiori leggerezza e 
velocità, corrispondenti al minore consumo: le loro 
prestazioni sovrastanti, esprimono raffinate capacità  
progettuali e costruttive.  
Le Diatto vincono, piacciono, si vendono, ma gli incassi delle 
enormi forniture militari al Regno d’Italia non arrivano e i 
bilanci ne risentono.  
 
Sempre nel 1921, Diatto realizza uno sfolgorante successo, classificandosi Prima assoluta nella 
Rocca di Papa e Prima nella sua categoria (3 litri), battendo auto di oltre 4,5 litri (vedi qui sopra).  

 
La produzione di serie viene sviluppata sui modelli con 
carrozzerie sportive aperte e coupè a due posti, torpedo, 
convertibili e chiuse, montate sia su telai corti che lunghi: 
 
25HP 4 DA di 2724 cc, monoblocco a 4 cilindri, 95 km/h;       
80/90 HP di 2952 cc, 180 Km/h;   
40 HP di 1995 cc, 100 km/h (tipo 20);   
75 HP, 160 km/h (tipo 20S);   
85 HP, 170 km/h (tipo 20S lungo);   
70 HP, 2632 cc, 140 km/h (tipo 26);   
105 HP, 200 km/h (tipo 26S);    
160 HP, 220 km/h (8 CS Mille Miglia compressore). 
 
 
 
 
 
 
 

Diatto diventa uno tra i più rinomati  costruttori 
Europei, per la produzione di lussuose berline e 
soprattutto di costose vetture sportive ad alte 
prestazioni, destinate a facoltosi piloti e 
gentleman driver, carrozzate con maestria, da:  
Bertone,  Castagna,   Garavini,   Stabilimenti 
Farina,   Mulliner,   Schieppati, Zagato. 



Nel 1922, la squadra corse Diatto, con vetture 
rigorosamente di serie, riconfermando la propria 
superiorità tecnologica, porta alla vittoria nelle 
competizioni internazionali, i suoi audaci piloti, Gamboni, 
Meregalli, Maserati, Brilli Peri, Schieppati, Nuvolari. 
 
Domenico Gamboni conquista il Circuito dell’Italia 
Centrale – Gran Premio d’inverno, con una Diatto 3 litri 
(vedi resoconto a metà pagina) e il Criterium di Roma con 
una 2 litri (vittoria che Diatto replicherà per tre stagioni).   
Le ottime qualità di scalatrici, consentono alle Diatto di 
stabilire la media record di km/h 75,285, lungo i 15 km. di 
gara, con un dislivello di m. 450. 
Guido Meregalli vince con una Diatto 20S la Parma 
Poggio di Berceto (corsa in salita che Diatto vincerà per 
ben cinque edizioni).  
E con una Diatto 20, provvista solo di freni posteriori, 
vince anche il Circuito del Lago di Garda (vittoria che 
replicherà per tre edizioni), ottenendo anche il giro più 
veloce, il 13° dei 20 percorsi per totali km. 247,2, alla 
media oraria di chilometri 82,614 (vedi in calce).  
 

 

 

 
 
Alfieri Maserati inaugura le vittorie con i colori della Diatto, 
al Gran Premio d’Italia, corso all’Autodromo di Monza con 
una Diatto 2 litri, ottenendo anch’egli il giro più veloce alla 
media oraria di chilometri 140,734 (vedi sopra).  
L’anno successivo, 1923, Maserati, con una Diatto 
speciale di 4,5 litri, è ancora primo sul podio della Susa – 
Moncenisio, la più vecchia corsa al mondo (che Diatto si 
aggiudicherà per cinque edizioni), stabilendo il nuovo 
record della crono scalata, km. 22,1 con un dislivello di m. 
1430, alla media di km/h. 69,484.   
 
Lo stesso anno, Maserati vince anche la crono scalata 
Aosta – Gran San Bernardo, 30,5 chilometri su un 
dislivello di m. 1.880 (vittoria replicata dalla Diatto, 
anch’essa per cinque edizioni).  



Il conte Gastone Brilli Peri, asso della 
squadra corse Diatto, vince con una 
Diatto 20S, la Coppa delle Colline 
Pistoiesi (titolo che Diatto otterrà per 
cinque volte).  
Alla 14a Targa Florio, dove Diatto salirà 
sul podio per quattro edizioni, il corridore 
siciliano Modo, sorprendentemente 
conquista il primo posto nella categoria 
2.000 cc, con una Diatto 20 (vedi in 
calce a sinistra).  
Insomma nelle gare in salita le Diatto 
primeggiavano per la loro leggerezza 
abbinata all’elevata coppia motrice, 100 
km/h a soli 2.700 giri/minuto, per la 
rigidità torsionale del telaio dotato di  una 
sofisticata conformazione delle balestre, 
per guidabilità e tenuta di strada che 
eccellevano (impianti frenanti, cambi 
marce e carburatori erano brevetti 
Diatto). 

Nel 1924, le Diatto hanno il blocco delle 
teste senza l’interposizione di 
guarnizione, a dimostrazione della 
precisione di lavorazione, quando allora 
l’elettronica era sconosciuta a torni e 
macchine utensili. 

 
 

La stagione sportiva 
si apre con le belle 
vittorie nelle gare 
internazionali in 
Svezia, alle Corse 
in circuito e in salita 
di Stoccolma (vedi 
a destra), in 
Spagna, alla Corsa 
della Rebassada e 
al Gran Premio di 

Barcellona, 
riscattando il 4° 
posto ottenuto l’anno prima.  
 



Seguono altri successi internazionali, come quelli di 
Cesare Schieppati, noto carrozziere milanese, con una 
Diatto 20S, alla massacrante Coppa delle Alpi, cinque 
tappe attraverso la catena delle Alpi per complessivi 
2.830 km. (gara che Diatto vincerà anche l’anno 
successivo), al quale viene assegnata la Coppa dei 
Ghiacciai;  
di Tazio Nuvolari nella classe 3 litri, alla gara 
internazionale del Circuito di Mantova, organizzata dal 
locale Automobil Club sul Circuito di Belfiore,  20 giri  x 
km.12,810, per totali km 256,200;  
ancora di Maserati alla Terni – Passo della Somma con 
una Diatto 20S, mentre sfuma la vittoria alla Targa 
Florio, dove Maserati arriva terzo. 
 
 
 
 
 
 
 

 
Le riviste inglesi, francesi e tedesche dedicano diversi 
articoli alle vittorie delle Diatto, apprezzate anche per uso 
turistico, per le loro sorprendenti doti di scalatrici, tanto da 
documentare con servizi fotografici, l’attraversamento 
turistico delle Alpi.  
 

A metà anni venti, Diatto è nel pieno della maturità 
sportiva. Arrivano altri successi internazionali in 
Francia, alla Corsa di Limonest (vinta per due edizioni) 
e in Svizzera, alla Riunione di Ginevra. 
Il campione motociclistico Damiano Rogai, convertito 
alle corse automobilistiche dalla Diatto, replica la vittoria 
alla Coppa delle Colline Pistoiesi (vedi accanto). 
Il marchese Diego de Sterlich, con una 20S sbaraglia gi 
avversari alla Terni – Passo della Somma e conquista 
anche il podio alla Sorrento –  Sant’Agata e della 
Coppa di Natale.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Schieppati, con la sua fidata Diatto 20S, acclamato dai suoi fans lombardi, sale sul podio della 
Coppa del Rè, svoltasi all’Autodromo di Monza, dove Diatto vincerà anche la Coppa Fiera di 
Milano, una gara internazionale di velocità, con consumo limitato a 18 litri di benzina.  
Anche il Mugello entra, per tre edizioni, nel ricco palmares della Diatto. 



Nel 1926, la stampa elogia il primato tecnologico 
della Diatto, che polverizza le prestazioni delle auto 
più competitive, frutto dell’esperienza maturata nelle 
corse (vedi accanto la pubblicità):  
“La Diatto 30” è la più veloce “2 litri”  italiana, di serie, 
in commercio: un Primato Italiano, i maestri della 
vettura leggera”. 

 
1923 -  Diatto 30  Bertone 

 

       
         1924 - Diatto 20 A  Berlina Weyman      

I “Puro sangue Diatto” si affermano nei 

maggiori circuiti, all’autodromo di Monza, in 
Svizzera al Gran Premio d’Europa, in 
Inghilterra alla 6 Ore di Essex , nelle crono-
scalate, dalla Coppa della Perugina al 
Circuito di La Spezia, dalla Bologna – 
Raticosa alla Cuneo Colle della Maddalena, 
alla Coppa d’oro di Sicilia,  nelle gare di 
velocità e di durata, in Tunisia e Libia al 
Raid Tunisi – Tripoli e in Svizzera, al 
chilometro lanciato a Ginevra e si affermano 

per il loro stile, che fa tendenza:  
 
“Il disegno classico del radiatore Diatto a linea diritta, i suoi  chassis abbassati, carrozzati molto 
elegantemente, per vetture basse a linee sfuggenti, hanno fatto scuola ad altri. 
 

 
1928 - Diatto 30 S Garavini  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Intensa è la progettazione e la costruzione (6/7 
al giorno),  di ambite vetture sportive, leggere 
e potenti “meccanica e stile di suprema 
distinzione”, con cilindrate fino a 6.000 cc., 
motori a 4, a 6, a 8 cilindri con compressore, 4 
valvole per cilindro e pistoni in alluminio, 
prodotti dalle proprie fonderie.  
L’attività prosegue febbrilmente fino all’inizio 
degli anni trenta. 
Nel 1932, a seguito di insormontabili difficoltà 
finanziarie, causate dal dissesto delle industrie 
tessili dei fratelli Musso, suoi importanti 
azionisti e soprattutto dal definitivo mancato 
incasso delle ingenti forniture militari al Regno 
d’Italia (Diatto aveva persino trasferito, ma 
inutilmente, la sede legale a Roma, per farsi 

 
pagare dal governo il credito di 6 
milioni), cambia la proprietà.  
La produzione viene convertita ai 
motocompressori, ai gruppi elettrogeni e 
continuano a essere fabbricati i pezzi di 
ricambio delle vetture Diatto, attività che 
cesserà nel 1955.   

 
Diatto, con la sua straordinaria 
tradizione sportiva e l’eleganza dei suoi 
raffinati modelli, storicamente legata alla 
Bugatti e alla Maserati, lascia un segno 
indelebile nell’automobilismo mondiale . 

 
   
         

   
 



1921 - Diatto 25 4DS Spider Zagato                          
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1923 – The Auto Motor Journal. 
 
 

 
 

 

 
 
 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 


